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	Svezia, Islanda e Norvegia i paesi dove mamme e figli vivono meglio. Niger all'ultimo posto

I dati dell'ottavo Rapporto sullo stato delle madri nel mondo di Save the Children denunciano gravi disparità tra nord e sud, dove muoiono una donna al minuto durante gravidanza o parto e 28 mila bambini al giorno sotto i 5 anni

	ROMA – Una donna al minuto perde la vita durante la gravidanza o il parto e  28 mila bambini al giorno, oltre 10 milioni ogni anno, muoiono prima di aver compiuto cinque anni, 2 milioni durante il loro primo giorno di vita, spesso a causa di complicazioni post partum. Sono alcuni dei dati dell’ottavo Rapporto sullo Stato delle Madri nel Mondo, lanciato oggi da Save the Children in vista della  Festa della Mamma. E’ dunque molto lontano, secondo l’organizzazione, l’obiettivo del quarto obiettivo del millennio di ridurre di due terzi la mortalità infantile, cioè quella dei bambini sotto i cinque anni, entro il 2015. "L’esperienza maturata ci ha insegnato che la qualità di vita di un bambino dipende dalla salute, dalla sicurezza e dal benessere della propria madre. – afferma Maurizia Iachino, Presidente di Save the Children Italia – Solo assicurando alle madri educazione, benessere economico e possibilità di accedere ai servizi e alle cure sanitarie, sia quelle madri che i loro figli avranno maggiori possibilità di sopravvivere e crescere sani. Se ci prendiamo cura delle madri, miglioriamo le prospettive per le generazioni future.”

Sono ai primi posti nella classifica del benessere materno-infantile, stilata da Save the Children che considera 140 paesi, Svezia, Islanda e Norvegia. Ma più in generale ai primi posti si trovano le nazioni “che possono vantare parametri d’eccellenza attinenti alla salute, l’educazione e la condizione economica di madri e bambini”: 9 dei 10 Paesi che occupano gli ultimi posti sono dunque paesi dell’Africa Sub-Sahariana, con il Niger all’ultimo posto. In queste nazioni, in media, ben 1 donna su 13 muore per cause legate alla gravidanza, 1 bambino su 5 non arriva a compiere un anno di vita e 1 su 3 soffre di malnutrizione. Circa il 50% della popolazione non ha accesso all’acqua potabile e il rapporto tra bambine e bambini iscritti alla scuola primaria è di 3 su 4. Dall’analisi di Save the Children, il gap che emerge paragonando i servizi per la salute materno-infantile tra la Svezia, prima della lista, e il Niger, che occupa l’ultimo posto, “è stridente”: ogni parto in Svezia avviene con l’assistenza di personale specializzato, mentre in Niger esiste solo il 16% di possibilità che questo accada. Una donna svedese in media studia per 17 anni ed ha un’aspettativa di vita di 83 anni, l’82% delle svedesi usa moderni mezzi di contraccezione e la possibilità che un bambino muoia prima di compiere cinque anni è di 1 su 150. In Niger, le donne vivono in media 45 anni, frequentano la scuola per 3 anni e solo il 4% di esse usa i contraccettivi. Un bambino su 4 non arriva al suo quinto compleanno: in base a quest’ultimo dato, ogni donna in media affronta il dolore derivante dalla perdita di due figli. Il Niger conferma l’ultimo posto insieme all’Afghanistan anche per il parametro del benessere infantile: il 40% dei bambini afgani è malnutrito e il 25% rischia di morire prima dei 5 anni. In Niger, la percentuale di iscrizione alla scuola primaria è meno del 50% e le femmine che la frequentano sono la metà rispetto ai maschi. In entrambi questi paesi, meno della metà dei bambini ha accesso all’acqua potabile. 

Il benessere di bambino è strettamente legato alla condizione di salute della madre. “Investire sul benessere materno, ovunque, è la cosa giusta da fare - spiega Valerio Neri, Direttore Generale di Save the Children Italia  - Bisogna agire però in maniera concreta e immediata, agevolando l’accesso alle cure alle madri e ai bambini più poveri e svantaggiati, facendo sì che i parti siano più sicuri grazie alla presenza di personale sanitario qualificato, investendo in soluzioni efficaci e a basso costo che possono prevenire le minacce peggiori per la sopravvivenza dei bambini”. Save the Children chiede dunque “di aumentare i finanziamenti e migliorare le strategie per fornire servizi di base efficienti. – Secondo Neri ad oggi “il sistema sanitario è sottofinanziato in tutti i paesi in via di sviluppo, che necessitano di nuove strategie come ad esempio una gestione che tenga conto delle strutture sanitarie locali, promuovere l’educazione delle comunità e sensibilizzare le famiglie ad adottare prassi che possono rivelarsi dei mezzi salvavita”. (vedi lanci successivi)
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